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Michael Lynk, relatore speciale dell’ONU per i diritti umani nei TPO
(Territori  Palestinesi  Occupati)  è  giunto a  conclusioni  incriminanti
sulle colonie illegali di Israele.

Nella  sua  relazione  di  venerdì  al  Consiglio  per  i  Diritti  Umani
dell’ONU, ha presentato ragioni valide per classificare le colonie quali
crimini di guerra.

Nella  sua  dichiarazione  Lynk  ha  affermato  che  le  colonie
rappresentano una violazione dell’assoluto divieto di “insediamento
di coloni”, e ha chiesto agli stati membri dell’ONU di non ignorare le
violazioni israeliane.

Che Israele in qualità di  potenza occupante trasferisca la propria
popolazione nei TPO, non solo è contro le leggi internazionali, ma
danneggia  direttamente  i  palestinesi,  che  subiscono  brutalità  da
parte dei coloni, compresa la pulizia etnica.

Le  ingiustizie  derivanti  dalla  costruzione  delle  colonie  sono
biasimevoli,  immorali  e  dissennate.  Tuttavia,  nonostante  questo
rappresenti  ovviamente  una  deviazione  dai  valori  civili,  Israele
persiste  a  prescindere.

Anche se Lynk usa un’argomentazione convincente quando sostiene
che tali constatazioni obbligano la comunità internazionale a valutare
quali adottare fra le numerose misure di responsabilità previste dalle
vigenti disposizioni in materia diplomatica e legale, resta da vedere
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se il Consiglio di Sicurezza dell’ONU agirà in conseguenza.

Secondo lo Statuto di Roma della Corte Penale Internazionale [CPI],
la pratica da parte di una potenza occupante di trasferire parte della
sua  popolazione  civile  in  un  territorio  occupato  è  un  crimine  di
guerra.

E dato che il regime coloniale continua a perpetrare crimini di guerra,
per Lynk è importante e urgente dichiarare che è ora di far capire ad
Israele che la sua occupazione illegale e il suo disprezzo per la legge
e  l’opinione  internazionale  “non  possono  rimanere  senza
conseguenze.”

Se  Israele  è  colpevole  e  oltraggia  varie  risoluzioni  dell’ONU che
definiscono illegale la  sua attività coloniale,  è inaccettabile che tale
status  quo rimanga senza risposta.  Secondo Lynk,  “è  un tragico
paradosso  che  anche  se  le  colonie  israeliane  sono  chiaramente
vietate dalla legge internazionale, la comunità internazionale abbia
dimostrato  una notevole  riluttanza a  far  rispettare  le  sue stesse
leggi.”

Nel suo studio “The One State Solution” [“La Soluzione di un Unico
Stato”, ndtr], l’autrice Virginia Tilley spiega che le colonie israeliane
hanno  invaso  i  TPO  in  tale  misura  da  rendere  impraticabile
qualsivoglia  Stato  palestinese.  Spiega  in  modo  estremamente
dettagliato che l’impatto della struttura coloniale è stato enorme dal
punto di vista geografico, demografico, economico e politico.

Quando il libro venne pubblicato nel 2005, la Tilley pronosticò che,
visto  che  la  struttura  coloniale  diventava  parte  permanente  del
contesto,  la  maggior  parte  della  Cisgiordania  sarebbe  stata
formalmente  “incorporata  in  Israele  più  o  meno  nell’arco  di  un
decennio”.

Fece inoltre notare che è fondamentalmente sbagliato credere che le
colonie ebraiche equivalgano a qualche conglomerato di roulotte. Al
contrario,  le  colonie sono città vere e proprie,  che comprendono
centri commerciali e cinema, scuole di ogni grado, centri ricreativi e
parchi,  sinagoghe  e  centri  culturali,  nonché  aree  industriali  con



fabbriche da centinaia di milioni di dollari in investimenti.

Fenomeno  noto  come creazione  di  “fatti  compiuti”,  che  è  parte
integrante  del  progetto  di  espansione  sionista,  le  colonie  nella
Cisgiordania e Gerusalemme Est occupate sono salite dalle 230 del
2005 a quasi 300. E si è passati da 400.000 a oltre 680.000 coloni
ebrei.

Lynk sostiene correttamente che le colonie sono diventate “il motore
della  occupazione  israeliana  che  dura  da  54  anni,  la  più  lunga
dunque in epoca moderna.”

E  a  proposito  delle  solite  condanne  retoriche  da  parte  di  Stati
membri dell’Assemblea Generale dell’ONU, compreso il Sudafrica, è
opportuno tenere presente che, come ci ricorda Lynk, le parole sono
vane se non si traducono in azioni.

“Fintanto che la comunità internazionale criticherà Israele senza
chiamarlo  a  rispondere  delle  proprie  azioni  e  subirne  le
conseguenze, dovremo scomodare fate e folletti  per convincerci
che  54  anni  di  occupazione  finiranno  e  che  i  palestinesi
realizzeranno il  proprio  diritto  all’auto-determinazione.”

La  serietà  del  rapporto  che  chiede  di  classificare  le  colonie  come
crimini  di  guerra  non può essere  presa  alla  leggera  nè  ignorata.

In Sudafrica è ragionevole aspettarsi che il governo dell’ANC [ANC,
Congresso Nazionale  Africano,  è  il  più  importante partito  politico
sudafricano. Fondato all’epoca della lotta all’apartheid, è al governo
del Paese dal 1994, ndtr] non soltanto dia pieno sostegno al rapporto
Lynk,  ma si  adoperi  affinché la missione dell’ONU abbia i  mezzi  per
tradurre in azioni significative le conclusioni a cui è pervenuta.

E soprattutto, il Sudafrica ha la fantastica opportunità di indagare le
attività  dei  gruppi  di  pressione pro-Israele  locali,  alcuni  dei  quali
risulterebbero sicuramente coinvolti  nel finanziamento dei crimini di
guerra delle colonie.

Uno dei promotori chiave della struttura delle colonie illegali  è la



World Zionist Organization (WZO) [Organizzazione Sionista Mondiale,
fondata nel 1897 da Theodor Herzl per promuovere la causa sionista,
ndtr]. Lo studio della Tilley rivela che nel piano generale pubblicato
nel 1978, la WZO definiva la strategia di base di incorporare “Giudea
e  Samaria”  [la  Cisgiordania,  ndtr]  quale  “missione  nazionale
fondamentale.”

Se  è  vero  che  tutte  le  organizzazioni  sioniste  in  Sudafrica  sono
affiliate alla WZO, il governo Ramaphosa [Matamela Cyril Ramaphosa
è capo di Stato del Sudafrica dal 2018, ndtr] deve assolutamente
autorizzare le autorità competenti ad indagare tali organizzazioni e
se  scopriranno  che  esse  hanno  qualche  responsabilità  nel
favoreggiamento delle colonie illegali, a incriminarle per fomentare
crimini di guerra.

– Iqbal Jassat è membro esecutivo del Media Review Network [la cui
missione è sfatare i pregiudizi nei confronti dei musulmani e favorire
il dialogo fra i gruppi diversi che vivono in Sudafrica, ndtr], che ha
sede  in  Sudafrica.  Ha  scritto  questo  articolo  per  The  Palestine
Chronicle. Vedi: www.mediareviewnet.com

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Per  la  legge  israeliana  ‘ebraicità
equivale a proprietà’
Rabea Eghbariah

9 luglio 2021- Mondoweiss

Nell’ambito del progetto coloniale israeliano, quadri giuridici distinti sono estesi a
uno spazio giuridico frammentato, ma condividono una chiara logica comune.
Questa logica unificante è che all’ebraicità corrisponde il diritto di proprietà e ciò
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è al centro di questo sistema di dominio del colonialismo di insediamento.

Nel dibattito pubblico su Sheikh Jarrah è la legge ad essere diventata il  punto
focale  della  controversia.  Contro  la  tesi  palestinese  della  pulizia  etnica,  la
propaganda israeliana continua a tentare di descrivere l’imminente espulsione dei
palestinesi di Sheikh Jarrah come una “disputa immobiliare”, sottolineando che il
ricorso  è  ancora  in  sospeso  presso  la  Corte  Suprema  israeliana.  Ma  le
rivendicazioni di terreni e abitazioni, cioè le “dispute immobiliari”, sono il fulcro sia
del progetto israeliano di colonizzazione che della resistenza palestinese. I tribunali
israeliani, Corte Suprema inclusa, non sono arbitri neutrali, ma al contrario sono
protagonisti  in  un  progetto  nazionale-coloniale  che  dispensa  valore,  sofferenza  e
risorse  in  base  a  criteri  etnico-nazionali.

Il ruolo del diritto nel progetto di colonizzazione si capisce esaminando il modo in
cui  quadri  legali  distinti,  estesi  a  uno spazio legale frammentato,  condividano
tuttavia una logica comune. Questa logica condivisa diventa evidente quando si
analizzano i ricorsi circa le terre e le sentenze dei tribunali israeliani: le agenzie
statali israeliane e i gruppi di coloni ebrei sono trattati a priori come proprietari
legittimi, mentre, nel migliore dei casi, i  palestinesi non ebrei sono considerati
degli inquilini che non hanno diritto alla proprietà, ma occupano la terra solo per
concessione delle autorità israeliane. Stando a questa logica, le terre di proprietà
statale sono convertite in terre ebraiche, come sancito ulteriormente nel 2018
dall’emendamento  costituzionale  della  legge  sullo  Stato-Nazione  ebraico  che
afferma  che  “lo  sviluppo  della  colonizzazione  ebraica  è  un  valore  nazionale”,  ed
esige che lo Stato debba agire attivamente in suo favore. Parafrasando la famosa
frase  di  Cheryl  Harris  [autrice  di  ‘Whiteness  as  property’  –  Bianchezza  come
proprietà, 2005, in K. Thomas e G. Zanetti (a c. di); ed. it. Legge, razza e diritti. La
Critical  Race Theory  negli  Stati  Uniti,  Diabasis,  Reggio  Emilia]  io  definisco questo
modo di pensare “l’ebraicità come proprietà” secondo la legge israeliana. 

L’elaborazione di ebraicità come proprietà secondo il diritto israeliano è centrale
per una struttura che può essere definita coloniale: la terra è un prerequisito e una
risorsa materiale su cui si regge una società di coloni che prospera a spese degli
abitanti autoctoni. Entro questa struttura, il  diritto agisce come una tecnologia
d’avanguardia: è la legge che consente, facilita e impone l’esproprio continuo ai
danni  dei  palestinesi  e la ridistribuzione delle loro risorse a favore degli  ebrei
israeliani. La combinazione di una distribuzione di terre e proprietà fortemente



politicizzata e razzializzata, in presenza di un sistema giuridico che perpetua e
facilita  questa  distribuzione,  produce  quello  che  da  tempo  molti  palestinesi
chiamano pulizia etnica. Dispute circa le proprietà e la guerra giuridica contro i
palestinesi non sono il  contrario della pulizia etnica: sono proprio uno dei suoi
metodi.

Una cronologia degli sfratti secondo la legge: Umm al-Hiran, Khan al-
Ahmar e Sheikh Jarrah

Possiamo rintracciare la logica dell’ebraicità come proprietà per la legge israeliana
ripercorrendo  tre  cause  su  “dispute  immobiliari”  che  sono  microcosmi  di  tre
contesti  legali  diversi:  Umm al-Hiran, Khan al-Ahmar e Sheikh Jarrah (cittadine
situate  rispettivamente  in  Israele,  Cisgiordania  e  Gerusalemme  Est).  A
sopraintendere a tutte queste diverse realtà c’è la Corte Suprema israeliana, che è
l’unica istituzione che delibera sui ricorsi dei palestinesi provenienti da frammenti
territoriali e concettuali diversi. Ognuna di queste cause è soggetta a leggi diverse
e gli abitanti sono soggetti a situazioni legali differenti: a Umm al-Hiran ci sono dei
cittadini di  Israele che teoricamente godrebbero della protezione costituzionale
secondo  il  diritto  civile  israeliano;  gli  abitanti  di  Khan  al-Ahmar  risiedono  in
Cisgiordania (Area C), soggetti al controllo diretto dell’esercito israeliano, e quelli
di Sheikh Jarrah sono residenti (ma non cittadini) di Israele sottoposti a un status
legale distinto che permette, fra altre cose e in certe condizioni, la revoca del loro
permesso di residenza. 

Il caso di Umm al-Hiran dimostra come le tutele costituzionali si azzerino e le
“terre statali” siano usate per spossessare e rimuovere i palestinesi. Fra gli anni
’50 e gli inizi degli anni ’60 Israele ha sfrattato non solo i palestinesi dalla gran
parte delle loro terre, ma ha anche trasformato il 93% dei terreni sotto il suo
controllo in proprietà statale. Ha ottenuto ciò rendendo più difficile fornire prove
per dimostrarne la proprietà, ricorrendo a espropri di massa e usando altre leggi,
inclusa quella sulla Legge Proprietà degli Assenti. In Cisgiordania e a Gaza ha
usato in modo simile leggi giordane e ottomane in vigore sino al 1967 e permesso
al governatore militare di acquisire il controllo di terre in quanto “terre statali”
(principalmente, ma non solo, in quella che è diventata l’Area C dopo gli accordi
di Oslo). In flagrante violazione del diritto internazionale, la Corte Suprema di
Israele  ha  più  volte  consentito  l’insediamento  di  colonie  israeliane  in  questi
territori. 



Le terre statali sono in pratica trasformate in terra ebraica, per rendere concreta
l’ebraicità in quanto proprietà. Dal 1948 Israele non ha fondato una sola località
palestinese per i palestinesi, mentre dagli inizi degli anni ‘90 ha creato più di 900
“località ebraiche” in Israele e quadruplicato il numero di coloni in Cisgiordania.
Allo stesso tempo, la continua presenza palestinese sulle terre è stata spesso
interpretata come un mero favore concesso dallo Stato di Israele, ma che non può
costituire un diritto di proprietà. Umm al-Hiran ne è un classico esempio: nel 1948
gli abitanti sono stati sfrattati e spossessati delle loro terre di Khirbet Zubaleh e
insediati dalle autorità israeliane a Umm al-Hiran nel 1956. Nel 2002, il governo
israeliano ha deciso di fondare la città di Hiran, provocando un altro spostamento
dei  palestinesi  di  Umm al-Hiran.  All’inizio lo Stato ha affermato che gli  abitanti  di
Umm al-Hiran erano degli squatter su terre statali, ma in tribunale poi ha ammesso
che  avevano  abitato  lì  per  generazioni  con  il  permesso  dello  stesso  Stato
israeliano. 

Eiakim Rubinstein, giudice della Corte Suprema, ha deliberato che “i membri della
tribù non hanno acquisito il diritto di proprietà delle terre ai sensi delle nostre leggi
sulle  proprietà,  sebbene  (da  generazioni)  ci  risiedano  con  un  permesso”.
Apprendiamo  che  questo  permesso  potrebbe  essere  revocato  facilmente,
ignorando  quelle  garanzie  costituzionali  che  dovrebbero  essere  applicate  ai
cittadini  palestinesi  in Israele. Dato che le rivendicazioni territoriali  dello Stato
hanno la prevalenza su quelle dei palestinesi, lo Stato può proseguire con la sua
ridistribuzione razzializzata di terra secondo la logica dell’ ‘ebraicità come diritto di
proprietà’. Il risultato è che ora Hiran, una cittadina abitata solo da ebrei, sta per
essere edificata sui terreni espropriati agli abitanti di Umm al-Hiran. Una legge che
permette l’insediamento di tali comunità segregate, basata su un comitato delle
ammissioni che decide sull’ “idoneità sociale e culturale”, è stata confermata dalla
Corte Suprema israeliana nel 2014.

La causa relativa a Khan al-Ahmar, i cui abitanti palestinesi hanno presentato una
petizione  alla  Corte  Suprema  chiedendo  di  impedire  la  demolizione  del  loro
villaggio,  dimostra  che  in  Cisgiordania  la  Corte  fa  affidamento  su  un  altro
strumento: l’“abuso edilizio”, un’accusa mossa quando i palestinesi non riescono a
ottenere dalle autorità israeliane di occupazione le licenze edilizie previste dalla
legge.  Ma  ottenerli  è  praticamente  impossibile.  Non  si  può  negare  la  natura
sistemica di questa illegalità: fra il 2016 e il 2018, per esempio, Israele ha respinto
oltre il 98% delle richieste di permesso edilizio presentate dai palestinesi nell’Area



C. Lo stesso “regime di permessi” è diventato uno strumento per creare illegalità e
imporla ai villaggi palestinesi.

Per la Corte, il  fatto che le autorità israeliane in Cisgiordania per decenni non
abbiano rilasciato nessuna licenza edilizia o stilato dei piani regolatori a Khan al-
Ahmar non è stato neppure un fattore deterrente per decidere che l’intero villaggio
è  illegale,  anche  se  esisteva  persino  prima  dell’occupazione  israeliana  della
Cisgiordania. Secondo loro il problema è sorprendentemente chiaro: “Il punto di
partenza di questa decisione sta nel fatto che le costruzioni sul sito di Khan Al-
Ahmar, la scuola e le abitazioni, sono illegali”, ecco come inizia la decisione del
2018 della Corte sul caso di Khan al-Ahmar (scritta dal giudice Noam Solberg, lui
stesso colono di un insediamento illegale in Cisgiordania). 

Costruita l’illegalità contro le comunità palestinesi,  la strada è spianata per la
demolizione di edifici,  la rimozione degli  abitanti  palestinesi e la ridistribuzione di
terre a favore di coloni israeliani. (Comunque il governo israeliano non ha ancora
proceduto all’evacuazione di Khan al-Ahmar a causa della pressione internazionale.
Ora le petizioni delle organizzazioni di coloni israeliane chiedono di “applicare la
legge” e demolire il  villaggio e restano in sospeso presso quella stessa Corte
Suprema che ha dichiarato legittimi i piani per rimuoverlo).

A Sheikh Jarrah diventa più importante una concomitanza di dispositivi giuridici: la
legge sulla Proprietà degli Assenti e quella su questioni legali e amministrative.
Insieme queste leggi permettono a gruppi di coloni ebrei di rivendicare proprietà a
Gerusalemme  Est  presumibilmente  appartenute  a  ebrei  prima  del  1948,  ma
negando lo stesso diritto ai palestinesi che possedevano proprietà prima di quella
data  a  Gerusalemme  Ovest  o  altrove.  Di  nuovo,  la  presenza  continua  dei
palestinesi su questi terreni con il permesso delle autorità governative (in questo
caso, giordane) diventa irrilevante nelle “dispute sulla proprietà” esaminate dai
tribunali israeliani. 

Altri  tribunali  di  prima  istanza  hanno  consistentemente  respinto  i  ricorsi  dei
palestinesi  di  Sheikh  Jarrah  e  la  Corte  Suprema  dovrebbe  deliberare  alla  fine  di
quest’anno. Nel frattempo il Procuratore generale ha dichiarato alla Corte che non
intende intervenire nel presente procedimento giudiziario e sulle decisioni degli
altri tribunali che hanno ordinato lo sfratto forzoso dei palestinesi dalle loro case in
favore di gruppi di coloni ebrei. In altre parole il Procuratore Generale ha deciso
che lo Stato non ha un ruolo nella disputa e che le “parti  civili,” dato che le



organizzazioni di coloni israeliani e gli abitanti palestinesi di Sheikh Jarrah stanno
semplicemente  disputandosi  delle  proprietà.  Questo  atteggiamento  non  solo
ignora l’infrastruttura legale discriminatoria che permette tali dispute, ma in effetti
chiede anche alla  Corte Suprema di  deliberare in  modo tale  da mantenere e
validare il sistema legale israeliano che distribuisce la proprietà a ebrei israeliani a
discapito dei palestinesi.

Frammentazione legale

Le leggi adottate in ognuno di questi casi sono diverse, così come l’identità dei
ricorrenti israeliani (Stato di Israele o organizzazioni di coloni), la procedura (civile
o amministrativa),  il  criterio del  riesame, le  dottrine legali,  l’applicabilità delle
protezioni  costituzionali  israeliane  e  altro  ancora.  Ma  lo  schema è  chiaro:  la
costruzione coerente di leggi formalmente neutrali per spogliare i palestinesi della
terra e ridistribuirla a ebrei israeliani. Indipendentemente dal quadro giuridico in
gioco, in pratica i palestinesi non riescono a presentare azioni legali per dimostrare
la proprietà: sono meramente soggetti ai ricorsi dello Stato e dei coloni.

Mentre i palestinesi sono sottoposti alla frammentazione, agli ebrei israeliani si
applica  un  sistema  legale  unificato  con  in  gioco  protezioni  costituzionali
indipendentemente  dalle  suddivisioni  concettuali  e  territoriali.

Ciò diventa ancora più chiaro quando i casi di spossessamento delle terre subiti da
palestinesi,  come  dimostrato  brevemente  qui  sopra,  sono  confrontati  con  la
decisione del 2005 della Corte Suprema Israeliana sulla legalità dello sgombero
degli insediamenti israeliani a Gaza. In quel caso la Corte Suprema deliberò che le
disposizioni giuridiche che limitano la possibilità dei coloni israeliani di richiedere
un  indennizzo  erano  incostituzionali,  dato  che  costituivano  una  violazione  del
diritto  costituzionale alla  proprietà.  La Corte Suprema crea ed estende norme
costituzionali  ai  coloni  ebrei  in  territori  internazionalmente  riconosciuti  come
occupati per proteggere l’ebraicità in quanto diritto di proprietà, mentre nega ai
palestinesi il diritto alla proprietà e ignora del tutto la costituzione quando si tratta
di Umm al-Hiran, Khan al-Ahmar o Sheikh Jarrah. 

Il  presupposto  unificante  dell’ebraicità  come  proprietà,  centrale  in  un  sistema  di
dominio  coloniale,  rende  coerente  al  suo  interno  questo  sistema  giuridico
frammentario.  La  possibilità  di  rivendicare  l’ebraicità  come  proprietà  è
ulteriormente  rafforzata  dalle  leggi  sull’immigrazione  che  permettono  a  qualsiasi



ebreo/a,  ovunque nel  mondo,  di  diventare immediatamente un/una cittadino/a
israeliano/a e rivendicare diritti di proprietà sotto controllo israeliano. Lo stesso
intreccio di leggi su immigrazione e cittadinanza è usato simultaneamente per
frammentare ulteriormente i palestinesi, revocando lo status di residente, negando
il diritto al ritorno ai rifugiati palestinesi, vietando il ricongiungimento delle famiglie
palestinesi e l’ingresso ad altri palestinesi della diaspora. 

Jacob,  il  colono israeliano-americano in  video diventato  virale  in  cui  dice  alla
famiglia El-Kurd di Sheikh Jarrah che “se non ve la rubo io (la casa della famiglia El-
Kurd), lo farà qualcun altro,” dimostra chiaramente la logica della legge israeliana.
Jacob riconosce che si tratta di un furto, ma in conclusione la legge israeliana lo
premia  quando  rivendica  l’ebraicità  per  ottenere  la  proprietà.  È  grazie  alle
macchinazioni della legge israeliana che il ladro diventa il proprietario.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Soldati  israeliani  fanno  irruzione
in  un  centro  per  l’infanzia  nel
campo  profughi  di  Jenin  e
distruggono  libri,  giocattoli  e
l’impianto idraulico
Tony Greenstein

5 luglio 2021- Mondoweiss

Il  Brighton Trust,  l’ente caritatevole di  cui  io sono un amministratore,  insieme agli  attivisti  dell’inglese  National

Education Union, (sindacato personale scolastico) raccoglie fondi da tre anni per il centro per l’infanzia Al-Tafawk nel

campo profughi di Jenin, nella Palestina occupata.

Il centro, gestito da volontari del posto e l’unico nel suo genere nel campo, ospita 14.000 profughi palestinesi che
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hanno perso la casa dopo la fondazione di Israele nel 1948. Offre giochi, istruzione, cibo e un’affettuosa accoglienza a

circa 120 minori, fra i 3 e i 16 anni.

È l’unica occasione di divertimento nella cupa atmosfera del campo, che durante la Seconda Intifada nel 2002 ha perso

decine di abitanti nel massacro dell’esercito israeliano e oltre 400 abitazioni in seguito a una brutale campagna di

demolizioni, uno dei molti atti di punizione collettiva condotti dagli israeliani contro civili palestinesi. Da allora il campo

ha subito regolari incursioni militari.

Il  centro  Al-Tafawk,  sorto  nel  2010,  era  riuscito  a  sfuggire  all’attenzione dei  militari,  almeno fino a  poco tempo fa.  I

primi segnali che l’esercito l’aveva preso di mira sono arrivati a gennaio, quando il manager è stato incarcerato per 24

ore e gravemente traumatizzato.

Sulla scia delle proteste nella Gerusalemme occupata dopo gli attacchi israeliani contro i fedeli della moschea Al-Aqsa

e  i  sanguinari  bombardamenti  di  Gaza,  le  forze  israeliane  hanno  intensificato  il  loro  regime  di  terrore  su  tutta  la

Palestina  storica,  estendendolo  anche alla  Cisgiordania  occupata,  dove  alla  fine  di  maggio  sono  stati  uccisi  oltre  25

palestinesi. A Jenin, come in altre città palestinesi, ci sono state dimostrazioni contro la violenza israeliana.

La sera del 15 maggio l’esercito israeliano ha compiuto un raid contro il  centro per l’infanzia Al-Tafawk  di Jenin

distruggendolo completamente. La loro scusa era che stavano cercando delle armi, ma naturalmente non le hanno

trovate.

Un testimone ha dichiarato:

“Hanno fatto irruzione nel centro ieri sera. Hanno cominciato a sparare dall’esterno. Poi hanno abbattuto la porta

d’ingresso e sono entrati. Hanno messo tutto a soqquadro e danneggiato ogni cosa di valore.”

Oltre ad arredi e attrezzature, i soldati hanno intenzionalmente distrutto le infrastrutture, rendendo l’edificio insicuro e

inutilizzabile. Hanno demolito le tubature dell’acqua e i rubinetti, sfasciato il quadro elettrico, tagliando la luce e

interrompendo l’erogazione dell’acqua, hanno danneggiato scale e porte, divelto maniglie. Il danno ammonta in totale

a migliaia di dollari.

Non hanno neppure risparmiato i libri dei bambini. Secondo un altro testimone, un soldato intento a far proprio questo,

ha urlato che i bambini palestinesi non hanno bisogno di leggere libri, dato che sarebbero cresciuti per diventare

assassini ed essere uccisi.

Da ebreo, questo atteggiamento di totale disprezzo razzista per i bambini palestinesi, la convinzione che non abbiano

bisogno di istruzione dato che comunque moriranno presto, mi ricorda l’atteggiamento dei nazisti verso i bambini

ebrei.

Al regime di occupazione israeliano è chiaro che il centro Al-Tafawk, o qualsiasi altra organizzazione della società civile



palestinese di questo genere, rappresenta una minaccia. Questo è il motivo per cui il centro, e iniziative simili, cerca di

offrire ai palestinesi la possibilità di un minimo di normalità nelle loro vite.

Ma a una popolazione sfollata e traumatizzata, condannata a una totale pulizia etnica, non può essere permesso di

mettere radici  e vivere la normalità. Deve essere sempre tenuta in una condizione di precarietà, ripetutamente

spossessata e oppressa affinché cessi di reclamare la propria terra.

Ecco perché Israele demolisce periodicamente case palestinesi, con bulldozer o bombe, distruggendo infrastrutture,

che siano gli impianti di trattamento delle acque a Gaza o pannelli solari nella Cisgiordania occupata, e tormenta e

attacca i fedeli palestinesi mussulmani e cristiani a Gerusalemme.

La distruzione del centro Al-Tafawk,  come quella di molti  altri  edifici civili,  smentisce l’affermazione che gli  israeliani

agiscano per legittima difesa. È una bugia che sempre meno persone in Occidente sono disposte a credere, dato che

l’intento genocida di Israele è così chiaro.

Abbiamo cominciato a raccogliere fondi per riparare il centro e riaprirlo ai bambini, ma ho deciso di scrivere a Tzipi

Hotovely, personalità di estrema destra e ambasciatrice di Israele nel Regno Unito, per chiedere che Israele paghi i

danni e risarcisca i bambini che sono stati traumatizzati da ciò che è successo. Non ho ricevuto risposta.

Se voi lettori voleste contribuire lo potete fare qui. Potete anche aiutarci diffondendo la notizia e facendo pressione sui

politici  del  vostro  Paese  affinché  agiscano  e  smettano  di  ignorare  i  crimini  israeliani  contro  i  palestinesi.  È  ora  che

Israele  sia  considerato  responsabile  per  la  miriade  di  violazioni  del  diritto  internazionale,  inclusi  l’uccisione,

l’imprigionamento e la persecuzione di minori palestinesi e gli attacchi contro case e infrastrutture civili.

Tony Greenstein

Tony Greenstein, inglese di Brighton, veterano attivista anti-sionista e anti-fascista ebreo. Nel 1982 ha co-fondato in

Gran Bretagna la Palestine Solidarity Campaign [Campagna di Solidarietà con la Palestina]. Nel 2016 è stato sospeso

dal partito Laburista e nel 2018, in seguito a una caccia alle streghe sull’antisemitismo [all’interno del partito, ndtr.], è

stato il primo ebreo a esserne espulso. È l’autore di The Fight Against Fascism in Brighton and the South Coast. [Lotta

contro il  fascismo a Brighton e nella Costa Meridionale]. Ha scritto molto sulla Palestina e il  sionismo per varie

pubblicazioni, fra cui il Guardian nella rubrica Comment is Free, Journal of Holy Land and Palestine Studies, Tribune e

Weekly Worker.  È figlio di  un rabbino ortodosso e da giovane è stato membro del movimento religioso sionista  Bnei

Akiva, ora parte del movimento per il Greater Israel (Grande Israele).

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)
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Opporsi  alla  frammentazione  per
valorizzare l’unità: la nuova rivolta
palestinese
Yara Hawari 

29 giugno 2021 – Al Shabaka

La rivolta palestinese in corso nella Palestina colonizzata contro il regime colonialista israeliano non è cominciata a

Sheikh  Jarrah,  il  quartiere  palestinese  di  Gerusalemme dove  gli  abitanti  rischiano  un’imminente  pulizia  etnica.

Senz’altro la minaccia di sfratto delle otto famiglie ha catalizzato questa mobilitazione popolare di massa, ma, in

ultima analisi, questa rivolta è un capitolo della lotta condivisa dai palestinesi contro il colonialismo sionista durata

oltre 70 anni.

Questi decenni sono stati caratterizzati da continui sfratti, furti di terre, incarcerazioni, oppressione economica e la

brutalizzazione dei  corpi  dei  palestinesi.  I  palestinesi  sono anche stati  sottoposti  a  un processo intenzionale  di

frammentazione non solo geografico, in ghetti, bantustan e campi profughi, ma anche sociale e politico. Infatti l’unità

che abbiamo visto negli ultimi due mesi, durante i quali i palestinesi in tutta la Palestina colonizzata, ma non solo, si

sono mobilitati in una lotta a sostegno di Sheikh Jarrah, ha sfidato questa frammentazione, sorprendendo allo stesso

modo il regime israeliano e la leadership politica palestinese. Una mobilitazione popolare di queste dimensioni non si

era vista in decenni, neppure durante l’amministrazione Trump, sotto la cui egida ci sono stati il riconoscimento di

Gerusalemme capitale di Israele, gli accordi di normalizzazione fra Israele e vari Stati arabi e un’ulteriore accelerazione

delle pratiche colonialiste del sionismo.

Oltre  alla  mobilitazione  nelle  piazze,  i  palestinesi  hanno  usato  forme  creative  di  resistenza  contro  il  loro

assoggettamento. Queste includono la rivitalizzazione delle campagne della società civile per salvare dalla distruzione

e dalla pulizia etnica i  quartieri  palestinesi di Gerusalemme, danni inferti  all’economia del regime israeliano e il

continuo  coinvolgimento  di  un  mondo  globalizzato  con  chiari  messaggi  che  invocano  libertà  e  giustizia  per  i

palestinesi. 

Gerusalemme: un catalizzatore dell’unità

Per decenni gli abitanti di Sheikh Jarrah, come quelli di moltissime comunità, hanno rischiato l’espulsione e la pulizia

etnica. Infatti a Sheikh Jarrah i palestinesi sono impegnati da tempo in battaglie legali contro il regime di Israele nel
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tentativo di bloccare gli sfratti che servono all’obiettivo finale di Israele di ‘giudaizzare’ completamente Gerusalemme. 

Verso al  fine di  aprile  2021,  il  tribunale distrettuale di  Gerusalemme ha respinto i  ricorsi  di  abitanti  di  Sheikh Jarrah

contro  quello  che  i  giudici  definiscono  lo  “sfratto”  di  otto  famiglie,  ordinando  loro  di  sgombrare  le  case  entro  il  2

maggio 2021. Per opporsi a questo ordine e per salvare il quartiere dalla pulizia etnica, le famiglie si sono affidate alla

campagna del movimento di base “Salvate Sheikh Jarrah”. La campagna, che ha di recente guadagnato in popolarità

grazie ai social, ha attratto una massiccia partecipazione locale e anche l’attenzione internazionale, non ultimo perché

riassume in sé l’esperienza palestinese della spoliazione. Ha quindi dato slancio ad altre campagne per “salvare” dalla

pulizia etnica e dalla colonizzazione altre zone in Palestina, come Silwan [altro quartiere di Gerusalemme est, ndtr.],

Beita [nei pressi di Nablus, ndtr.] e Lifta [periferia est di Gerusalemme, ndtr.].

Durante gli ultimi due mesi i palestinesi della Palestina colonizzata, inclusi gli abitanti di Haifa, Giaffa e Lydda [Lod in

ebraico, ndtr.] con cittadinanza israeliana, hanno protestato per sostenere la lotta condivisa di Sheikh Jarrah. Queste

rivolte e dimostrazioni hanno attirato una repressione violenta da parte del regime israeliano, una reazione che non è

né senza precedenti né inaspettata. Infatti durante le proteste della Seconda Intifada le forze del regime israeliano

avevano ucciso 13 cittadini palestinesi nel corso della repressione più micidiale dalla Giornata della Terra del 1976. In

tutta questa continua rivolta, la violenza delle forze del regime è stata accompagnata da quella dei coloni israeliani

armati  che  hanno  attaccato  e  linciato  cittadini  palestinesi,  effettuato  incursioni  e  distrutto  case,  veicoli  e  attività

economiche  dei  palestinesi.  

Tuttavia  sono stati  i  vari  giorni  di  proteste  presso il  complesso della  moschea di  al-Aqsa  a  dominare  i  media

internazionali, specialmente perché nel 2017 questo era stato il luogo di manifestazioni di massa vittoriose contro le

barriere elettroniche collocate all’ingresso del complesso. Anche queste ultime proteste a metà maggio hanno dovuto

affrontare una repressione violenta da parte delle forze di sicurezza israeliane che hanno fatto irruzione nel complesso,

ferendo centinaia di fedeli palestinesi con proiettili di ferro ricoperti di gomma, lacrimogeni e granate stordenti.

Dopo l’assalto e i costanti tentativi di pulizia etnica del regime israeliano nella Gerusalemme palestinese, il governo di

Hamas a Gaza ha contrattaccato lanciando razzi. Israele ha risposto con più di dieci giorni di pesanti bombardamenti

contro  Gaza,  con  un  totale  di  248  vittime,  inclusi  66  minori.  Nonostante  le  affermazioni  del  regime  israeliano  che

sostiene di aver preso di mira solo le infrastrutture militari di Hamas, sono stati distrutti vitali infrastrutture civili, interi

edifici residenziali e persino la torre che ospitava i media. Michelle Bachelet, Alto Commissario delle Nazioni Unite per i

diritti umani, ha dichiarato che questi bombardamenti su Gaza potrebbero essere classificati come crimini di guerra. 

Danneggiare l’economia del regime israeliano

Mentre Gaza era sotto attacco nel resto della Palestina colonizzata continuava la mobilitazione dei movimenti di base.

Il 18 maggio i palestinesi hanno indetto uno sciopero generale, probabilmente una delle più grandi manifestazioni di

unità da anni. Hanno subito aderito l’High Follow-up Committee for Arab Citizens of Israel [Alto Comitato di Controllo

per i  Cittadini Arabi di  Israele, organismo extraparlamentare che rappresenta i  cittadini arabi di  Israele a livello



nazionale, ndtr.] e successivamente l’Autorità Palestinese (ANP) in Cisgiordania. Ma sono stati i movimenti di base ad

assumere il controllo della comunicazione, attraverso varie dichiarazioni in arabo e inglese, invitando a un’ampia

partecipazione  e  sollecitando  il  sostegno  internazionale:  “Chiediamo  il  vostro  appoggio  per  continuare  questo

momento di resistenza popolare senza precedenti, partito da Gerusalemme ed esteso in tutto il mondo,” si leggeva in

una dichiarazione. 

Lo sciopero è stato organizzato in risposta agli attacchi contro Gaza e alla rivolta per le strade di Gerusalemme. Ha

raccolto una vasta partecipazione ed è stato particolarmente importante per i palestinesi con cittadinanza israeliana

che  ancora  una  volta  hanno  ribadito  il  loro  legame e  la  condivisione  della  lotta  con  i  palestinesi  di  Gaza  e

Gerusalemme.  Comunque  è  stata  anche  una  tattica  per  danneggiare  in  modo  efficace  l’economia  israeliana.  I

palestinesi con cittadinanza israeliana, il 20% della popolazione di Israele, costituiscono una larga fetta della forza

lavoro; per esempio, il 24% degli infermieri e il 50% dei farmacisti sono palestinesi. 

Anche il settore dell’edilizia israeliana è composto per la maggior parte da palestinesi, prevalentemente provenienti

dalla Cisgiordania, ma anche da cittadini palestinesi di Israele. Il giorno dello sciopero hanno partecipato quasi tutti i

lavoratori manuali, causando una completa sospensione delle industrie per l’intera giornata. Anche i sindacati si sono

uniti in previsione dello sciopero esortando i sindacati internazionali a mostrare solidarietà con loro e a intervenire

contro l’oppressione israeliana. Questo tipo di sostegno si è visto, alcuni giorni prima dello sciopero, fra i portuali di

Livorno che hanno rifiutato di caricare sulle navi armi ed esplosivi israeliani, dichiarando: “Il porto di Livorno non sarà

complice nel massacro del popolo palestinese.” 

Le proteste sono continuate nei giorni successivi allo sciopero, anche se su scala minore e con meno attenzione da

parte dei  media.  Ciononostante lo  sciopero ha acceso una scintilla  e  l’attenzione sull’oppressione economica è

diventata un tema della  mobilitazione.  Varie settimane dopo,  e sulla  base del  successo dello  sciopero,  è stata

annunciata una campagna per promuovere il potere d’acquisto dei palestinesi. Denominato “Settimana dell’economia

palestinese”,  l’evento  sottolineava  che,  nonostante  la  morsa  economica  con  cui  il  regime  israeliano  soffoca  i

palestinesi, essi hanno un potere di acquisto collettivo. Tutto ciò ricorda molto la Prima Intifada, quando misure

popolari, come il movimento cooperativo e la richiesta di boicottare i prodotti israeliani, sfidarono l’assoggettamento

economico e la dipendenza dal regime israeliano. 

Il progetto colonialista sionista ha intenzionalmente soggiogato l’economia palestinese distrutta dalla fondazione dello

Stato di Israele nel 1948 e dalla successiva occupazione di terra palestinese. Mentre il regime sionista conquistava la

maggior parte dei settori produttivi e agricoli, escludeva i palestinesi da quasi tutte le aree della nuova economia.

Dopo la guerra del 1967, che ha portato questi territori sotto occupazione militare israeliana, questa situazione si è

estesa alla Cisgiordania e a Gaza.

 Agli inizi degli anni ’90 una serie di accordi di “pace” durante gli Accordi di Oslo hanno portato ai palestinesi un

ulteriore assoggettamento economico, passando di fatto il controllo diretto ed indiretto della loro economia al regime



israeliano. Gli accordi hanno anche accentuato la loro frammentazione sociale in Cisgiordania e a Gaza. Mentre alcuni

sostenevano che i protocolli economici avrebbero portato prosperità a tutti, in realtà, hanno alimentato il clientelismo

capitalista palestinese, espandendo il divario economico e le divisioni fra classi sociali. 

La Settimana dell’Economia Palestinese ha incoraggiato varie attività nella Palestina colonizzata, da Haifa a Ramallah

e  altrove,  promuovendo  la  produzione  e  i  prodotti  palestinesi  locali  al  posto  di  quelli  israeliani  che  hanno

monopolizzato il mercato con la loro abbondanza e la competitività dei prezzi. La Settimana ha così proposto, in

alternativa alla dominazione coloniale capitalista, una concetto più olistico, dato che la liberazione economica è un

aspetto chiave nel quadro di una più ampia lotta di liberazione nazionale.

Comprendere l’unità nell’Intifada dell’Unità

Il 21 maggio, dopo il “cessate il fuoco” fra Israele e Hamas, è venuta meno l’attenzione dei media internazionale per la

rivolta e da allora le inevitabili  discussioni sulla ricostruzione di Gaza dominano i notiziari. Nonostante le enormi

distruzioni e le vittime a Gaza, molti palestinesi considerano il risultato una vittoria di Hamas. 

È comunque importante sottolineare che la rivolta, cominciata prima del bombardamento di Gaza, va oltre Hamas e la

sua narrazione della vittoria. Come mi ha fatto notare un collega palestinese di Gaza: “Questa volta, a Gaza, è

sembrato diverso. Questa volta ci è sembrato di non essere soli”. Infatti, data la mobilitazione di massa in tutta la

Palestina colonizzata e la ripresa dei legami con i movimenti di base, seppure in presenza di una frammentazione

forzata, questa nuova rivolta è stata soprannominata: “Intifada dell’Unità.”

Nel periodo dello sciopero è stato pubblicato online un documento, intitolato “Manifesto della dignità e speranza

dell’Intifada dell’Unità”, che respinge questa frammentazione forzata:

“Noi siamo un unico popolo e un’unica società in tutta la Palestina. Le bande sioniste hanno cacciato con la forza la

maggior parte del nostro popolo, rubato le nostre case e demolito i nostri villaggi. Il sionismo era determinato a creare

una  divisione  tra  chi  restava  in  Palestina,  a  isolarci  in  frammenti  geografici  e  trasformarci  in  società  differenziate  e

disperse, affinché ogni gruppo vivesse in una grande prigione separata. Ecco come il sionismo ci controlla, disperde la

nostra volontà politica e ci impedisce una lotta unitaria contro il sistema razzista colonialista in Palestina.”

Il manifesto dettaglia i vari frammenti geografici del popolo palestinese: la “prigione Oslo” (Cisgiordania), la “prigione

della cittadinanza” (terre occupate nel 19481), il brutale assedio di Gaza, il sistema di ‘giudaizzazione’ a Gerusalemme

e quelli che vivono un esilio permanente. L’imposizione sulla Palestina di questa geografia colonizzata, caratterizzata

da muri di cemento, checkpoint, comunità chiuse di coloni e recinzioni di filo spinato ha costretto i palestinesi a vivere

in frammenti separati e isolati l’uno dall’altro. 

 Come fa notare il manifesto, ciò non è successo inevitabilmente o per caso. Al contrario, questa politica intenzionale

di ‘divide et impera’ è stata implementata dal regime sionista per minare la lotta anticolonialista di una Palestina
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unita. Ma i  palestinesi non sono rimasti  passivi.  Nel corso degli  anni molti  movimenti  di  base hanno cercato di

interrompere la frammentazione, inclusi i vari movimenti giovanili di protesta, come la richiesta del 2011 di unità

politica fra la Cisgiordania e Gaza, le dimostrazioni contro Prawer [progetto per deportare i beduini del sud di Israele in

campi chiusi, ndtr.] nel 2013 contro la politica israeliana di pulizia etnica dei beduini nel Naqab e la campagna per

togliere le sanzioni contro Gaza imposte dall’ANP. 

Più recentemente gruppi di donne palestinesi hanno fondato Tal’at, un movimento femminista radicale che mira, fra

altre  cose,  a  trascendere  questa  divisione  geografica  affermando  che  la  liberazione  della  Palestina  è  una  lotta

femminista.  Quest’ultima  componente  dell’unità  palestinese  è  una  conseguenza  di  questi  continui  sforzi  per

rivitalizzare una lotta palestinese condivisa.

Eppure, internazionalmente, molti non sono riusciti a capirlo. Anzi, la violenza che si stava consumando nei territori del

1948 è stata spesso erroneamente definita come violenza comunitaria, quasi una guerra civile fra ebrei e arabi, una

definizione  che  separa  nettamente  i  cittadini  palestinesi  in  Israele  dai  palestinesi  a  Gaza  e  Gerusalemme.  Questa

valutazione non descrive la realità dell’apartheid, in cui gli ebrei israeliani e i cittadini palestinesi in Israele vivono vite

totalmente separate e ineguali. 

Infatti,  questa è l’eredità di  una tendenza vecchia di  decenni  di  fare riferimento ai  palestinesi  con cittadinanza

israeliana  come “arabi  israeliani”  tentando  di  separarli  dalla  loro  identità  palestinese.  Nei  casi  migliori  la  loro

situazione è descritta nell’informazione mainstream come il caso non eccezionale di un gruppo minoritario che subisce

la  discriminazione della  maggioranza ebrea,  invece di  sopravvissuti  autoctoni  della  pulizia  etnica del  1948 che

continuano a resistere all’annientamento da parte dei coloni. L’incapacità di riconoscere le recenti proteste nei territori

del  1948  come  una  parte  specifica  di  una  rivolta  di  palestinesi  uniti  è  particolarmente  notevole  se  si  prende  in

considerazione l’aspetto estetico: la maggior parte delle dimostrazioni era caratterizzata da una marea di bandiere

palestinesi e gli slogan di protesta chiaramente palestinesi.

Anche Gaza è stata lentamente separata dalla lotta palestinese nelle descrizioni mainstream, discussa come un

problema completamente separato da quello del  resto della Palestina colonizzata. I  continui  bombardamenti  del

regime israeliano sono quasi sempre spiegati come una guerra fra Israele e Hamas, un’interpretazione distorta che

deliberatamente ignora il fatto che anzi Gaza è il fulcro della lotta palestinese, come sostiene Tareq Baconi [politologo

e membro della direzione di Al Shabaka, ndtr.].

Unità contro tutte le aspettative

Se le dimensioni della mobilitazione e la portata della partecipazione popolare a cui abbiamo assistito nelle ultime

settimane sono state imponenti, il costo di questa rivolta è stato e continua ad essere alto. Oltre alla brutalità a Gaza, i

palestinesi altrove nella Palestina colonizzata sono stati vittime di violenza efferata e arresti. Nelle ultime settimane, in

seguito a operazioni di “legge e ordine” condotte dal regime israeliano i cittadini palestinesi di Israele, quasi tutti

giovani operai, sono stati arrestati. Il regime israeliano usa questi arresti di massa come forma di punizione collettiva

https://mondoweiss.net/2020/02/talat-a-feminist-movement-that-is-redefining-liberation-and-reimagining-palestine/
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per intimidire e terrorizzare le comunità.  

In Cisgiordania l’ANP collabora ancora con il regime israeliano nel coordinamento per la sicurezza e ha arrestato vari

attivisti  coinvolti  nelle proteste. Tali  arresti,  specialmente di coloro che criticano l’’ANP, non sono cosa nuova e

seguono uno schema di repressione politica sia in Cisgiordania che a Gaza. Infatti il  24 giugno 2021 le forze di

sicurezza dell’’ANP hanno arrestato e picchiato a morte Nizar Banat, un attivista molto conosciuto e critico del regime.

Da allora in Cisgiordania sono scoppiate dimostrazioni per chiedere la fine del governo di Mahmoud Abbas, presidente

dell’’ANP. Le proteste sono state accolte con violenza bruta e repressione, ma questo comportamento non sorprende.

L’’ANP è tristemente nota per i suoi abusi di potere tramite questo tipo di violente intimidazioni.

Durante la rivolta in Cisgiordania, dominata da Fatah, l’’ANP è stata totalmente messa da parte in particolare di fronte

alla narrazione della vittoria di Hamas. Ma oltre alla crescente irrilevanza dell’’ANP e la lotta per legittimità e potere fra

i  due partiti  palestinesi  dominanti,  questa rivolta rivela qualcosa d’altro. Mostra che i  movimenti  di  base e una

leadership decentralizzata possono svilupparsi organicamente e al di fuori di istituzioni politiche corrotte. Ha anche

fatto vedere che i palestinesi desiderano fortemente una mobilitazione unificata.

Lo slancio della rivolta continua e la sensazione di unità cresce nonostante la diminuzione dell’attenzione dei media e

a livello internazionale. Qualcosa è infatti cambiato: i palestinesi invocano una narrazione condivisa e lottano dal fiume

Giordano al mar Mediterraneo. Riconoscono così di trovarsi a fronteggiare un unico regime di oppressione anche se si

manifesta in modi differenti nelle comunità palestinesi frammentate. Sostanzialmente, questa rivolta, come quelle che

l’hanno preceduta, ha ribadito che nel popolo risiede il potere tramite il quale la liberazione palestinese deve essere

ottenuta e lo sarà.

Questo è spesso descritto dai politici internazionali come “Israele vero e proprio” e ritenuto differente dalla1.
colonizzazione israeliana della Cisgiordania e di Gaza.

Yara Hawari è analista senior di Al-Shabaka, la Rete Politica Palestinese. Ha conseguito un dottorato in Politiche del

Medio Oriente presso l’università di Exeter, dove ha insegnato ed è tuttora ricercatrice onoraria. Oltre al suo lavoro

accademico focalizzato su studi indigeni e storia orale, è anche un’assidua commentatrice politica per varie testate,

tra cui The Guardian, Foreign Policy e Al Jazeera in inglese.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Diventa virale il cortometraggio su
Sheikh Jarrah girato da un regista
palestinese
Aziza Nofal

22 giugno 2021 – Al Monitor

Il  giovane regista  palestinese  Omar Rammal  continua a  raccogliere  commenti
positivi per “The Place,” [Il Posto], il corto che ha prodotto e postato sui social
durante i recenti eventi nel quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme.

RAMALLAH, Cisgiordania — Il 15 maggio, quando il regista palestinese Omar Rammal, 23 anni,
ha  postato  il  corto  “The  Place,”  [Il  posto]  sul  suo  canale  YouTube,  non  si  aspettava  che
diventasse virale. “Credevo che avrebbe ricevuto vari apprezzamenti, ma non così tanti,” ha
detto Rammal ad Al-Monitor.

Il  video apparso il  15 maggio sul  suo account Instagram ha totalizzato più di  6 milioni  di
visualizzazioni e parecchi altri canali l’hanno condiviso. Rammal l’ha postato senza copyright in
modo che fosse disponibile a chiunque volesse ripostarlo, per fare conoscere in tutto il mondo la
realtà della Palestina, e di Sheikh Jarrah in particolare.

In “The Place”, che dura solo un minuto e mezzo, Rammal sintetizza l’espulsione di 28 famiglie
palestinesi nel quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est, dove gruppi di coloni israeliani
stanno tentando di espandersi.

Rammal ha deciso deliberatamente di postare il suo video proprio il giorno dell’anniversario
della Nakba [la Catastrofe, la pulizia etnica operata dai sionisti nel ’47-’48, ndtr.] per dire che il
furto delle case palestinesi  continua da allora e che il  quartiere di  Sheikh Jarrah non sarà
l’ultimo, perché ogni “posto” in Palestina è preso di mira in vista della continua occupazione.

Nel suo film si concentra sulla storia di una famiglia palestinese che parla della propria casa: c’è
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la mamma che dice che la sua cucina è “condita con amore”, la ragazzina che ama la sua
cameretta e i suoi giocattoli, il ragazzo che rappresenta i giovani palestinesi e il padre che l’ha
ereditata insieme a un albero nel giardino piantato dal nonno, la cosa che ama di più della casa.

Alle spalle di queste immagini “normali”, si vedono i coloni che stanno portando via i ricordi
della famiglia a cui stanno rubando la casa.

Rammal  ha  voluto  mettere  i  sottotitoli  in  inglese  con  un  commento  semplice  alla  fine  che
riassumesse il messaggio del film: “Il posto siamo noi … la nostra esistenza … i nostri ricordi e il
nostro futuro.”

Quando a Rammal è venuta l’idea per “The Place,” ne ha parlato con il suo amico sceneggiatore
Suleiman Tadros che l’ha aiutato a trasformarla in un copione. Il produttore Abdel Rahman Abu
Jaafar e l’intera troupe, inclusi gli attori, sono tutti volontari che hanno contribuito, ognuno nel
proprio ruolo, per sostenere la lotta palestinese.

Le  riprese  sono  durate  tre  giorni,  ma  Rammal  non  ha  pensato  che  il  film  fosse  abbastanza
potente  fino  a  quando  non  hanno  girato  la  scena  della  mamma,  interpretata  dall’attrice
giordana Hind Hamed. “Riguardandola dopo le riprese mi sono venuti i brividi. È stato in quel
momento che mi sono detto che avrebbe avuto un enorme impatto,” ha concluso Said.

Rammal crede che, oltre ad aver postato il film sui social in un momento in cui il mondo stava
mostrando grande solidarietà alla causa palestinese e al quartiere di Sheikh Jarrah, il segreto del
suo successo stia nel modo in cui ne ha trasmesso il messaggio umanitario.

Rammal osserva che il cinema palestinese e arabo, nonostante la carenza di risorse, se usato in
modo intelligente e sensibile, può comunicare i temi palestinesi in tutto il mondo.

Lui  paragona  il  successo  di  “The  Place”  a  quello  del  suo  primo  film  del  2019,  “Hajez”
(“Checkpoint”),  che  parla  delle  sofferenze  quotidiane  dei  palestinesi  ai  checkpoint  israeliani.
Sebbene entrambi illustrino una realtà palestinese, il primo non era stato accolto molto bene a
causa dell’esplicito messaggio politico.

Il successo di questo film pone Rammal davanti a una scelta: lui non vuole essere visto come un
regista palestinese che fa solo vedere la lotta palestinese, dato che invece crede che si debba
mostrare l’altro lato della vita dei palestinesi che non è diversa da quella di qualsiasi altra
persona  in  qualunque  altro  posto.  “È  vero  che  la  vita  dei  palestinesi  è  complicata
dall’occupazione, ma noi viviamo la nostra quotidianità come chiunque altro.”

Lui sostiene che i registi palestinesi non dovrebbero solo presentare tematiche palestinesi o

https://www.facebook.com/HindHamedOfficial/about/


mostrare  i  palestinesi  solo  sotto  una  luce  negativa  o  in  modo  superficiale,  ma  piuttosto
dovrebbero  concentrarsi  nel  rispecchiarne  il  lato  umano  e  la  vita  quotidiana.

Rammal  viene  da  Salfit,  nella  Cisgiordania  settentrionale,  e  ha  completato  i  suoi  studi  in
cinematografia  nella  capitale  giordana,  Amman.  Nel  2018  ha  diretto:  “Fatimah,”  un  breve
documentario su una ragazza siriana sfollata in Giordania e ha partecipato a vari festival arabi e
internazionali, come il film festival franco-arabo, l’Elia film festival di corti e il Winter Film Awards
a New York.

“The Place” non ha solo trasmesso un messaggio palestinese in tutto il  mondo. Ha anche
dimostrato che il cinema palestinese può comunicare un’autentica storia palestinese usando in
modo intelligente gli strumenti disponibili e i social per contrastare la narrazione israeliana che
falsa l’immagine dei palestinesi.

(tradotto dall’inglese da Mirella Alessio)

‘Questo non è un conflitto: questo
è apartheid’: più di 16.000 artisti
firmano una lettera di solidarietà
con la Palestina
Michael Arria

14 giugno 2021 – Mondoweiss

Più di  16.000 artisti,  centinaia dei quali  palestinesi,  sei  vincitori
dell’Academy Award e otto scrittori vincitori del Premio Pulitzer,
hanno firmato una lettera in cui si denuncia il sistema di apartheid
israeliano  e  si  sollecitano  i  Paesi  a  “interrompere  i  rapporti
commerciali,  economici  e  culturali.”

Più di 16.000 artisti hanno firmato una lettera che condanna il recente attacco
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israeliano contro Gaza e denuncia il sistema di apartheid del Paese. La lettera
inoltre  invita  altri  Paesi  a  “interrompere i  rapporti  commerciali,  economici  e
culturali” con Israele.

Con il titolo “Una lettera contro l’apartheid”, il testo è stato scritto da sei artisti
palestinesi che hanno chiesto di restare anonimi. Inizialmente è stata firmata da
centinaia di artisti palestinesi, compresi i registi Annemarie Jacir, Elia Suleiman, e
Farah Nabulsi; gli artisti figurativi Emily Jacir e Larissa Sansour; l’attrice Hiam
Abbas;  le  musiciste  Kamilya  Jubran  e  Sama’  Abdulhadi;  gli  scrittori  Elias
Sanbar, Mohammed El-Kurd, Naomi Shihab Nye, Raja Shehadeh, Randa Jarrar,
Suad Amiry e Susan Abulhawa.

In seguito artisti di tutto il mondo hanno firmato in sostegno al documento. Tra i
sostenitori vi sono sei registi e attori vincitori dell’ Oscar: Alejandro Iñárritu, Asif
Kapadia,  Holly  Hunter,  Mike  Leigh,  Jeremy  Irons,  Julie  Christie,  Thandiwe
Newton, Viggo Mortensen, Brian Cox, Michael Moore, Alia Shawkat,  e Susan
Sarandon;  otto  scrittori,  poeti  e  drammaturghi  vincitori  del  Premio  Pulitzer:
Benjamin Moser, Hisham Matar, Richard Ford, Viet Thanh Nguyen, Tyehimba
Jess, Annie Baker, Lynn Nottage e Tony Kushner; molti altri, compresi Brian Eno,
Angela Davis, Roger Waters, Cypress Hill, Ta-Nehisi Coates e Robert Wyatt.

Gli autori [della lettera] hanno anche detto a Mondoweiss  che la decisione di
restare anonimi era nata dal desiderio di parlare con una voce collettiva e che la
lettera non venisse associata a specifiche persone o organizzazioni.

Uno  degli  organizzatori,  in  un  comunicato  stampa  in  cui  si  annunciava  la
dichiarazione, ha detto: “Una dimostrazione senza precedenti di unità, ispirata dai
protagonisti più significativi di ciò che abbiamo visto svilupparsi in Palestina. I
palestinesi di Gaza, Gerusalemme, Ramallah e di tutto il mondo hanno dimostrato
che 70 anni di politiche israeliane non hanno spezzato la loro percezione di se
stessi come palestinesi. Questa lettera riflette tutto questo.”

Nella lettera si legge: “Dipingere questo come una guerra tra due parti eguali è
falso e mistificante. Israele è la potenza coloniale. La Palestina è colonizzata.
Questo non è un conflitto: questo è apartheid.”

“Dopo la  più recente escalation di  violenza da parte degli  israeliani  c’era la
seguente domanda”,  ha detto a Mondoweiss  uno degli  autori.  “Tutti  abbiamo
avuto questa discussione riguardo a cosa potremmo fare e come potremmo usare



le nostre reti. Come possiamo usare il nostro ruolo per organizzarci attorno a
questo?”

“Un altro obbiettivo era portare ad un pubblico più vasto questa terminologia che
i  palestinesi  hanno elaborato per  decenni”,  hanno spiegato.  “Abbiamo scritto
questa lettera con un sincero senso di urgenza ed essa ha acquistato vita propria.
Cerchiamo di equilibrare questa urgenza con una risposta a lungo termine che
non sia legata solo agli eventi specifici che sono accaduti nelle ultime settimane.
La lettera è stata innescata da essi, ma questi fatti sono solo una continuazione di
tutto ciò che è accaduto per decenni, la lettera è un appello a lungo termine.”

Gli  autori  hanno detto che la  quantità  di  persone che hanno voluto firmarla
segnala il fatto che l’opinione pubblica sulla Palestina sta cambiando.

“Ovviamente la gente ha ancora paura e c’è ancora la censura”, ha detto uno
degli autori, “ma la confusione tra antisemitismo e sostegno alla liberazione della
Palestina è qualcosa che volevamo contestare e smascherare direttamente nella
lettera. E vedrete che c’è un folto numero di firmatari ebrei e anche di firmatari
israeliani antisionisti. Penso che ci sia stato un cambiamento negli ultimi cinque
anni nel grado di timore nell’esprimersi.”

Si può leggere la lettera integrale qui di seguito:

I  palestinesi  vengono attaccati  ed  uccisi  impunemente  dai  soldati  e  da  civili
armati israeliani che sono dilagati  per le strade di Gerusalemme, Lod, Haifa,
Giaffa ed altre città al grido di “Morte agli arabi”. Nelle due ultime settimane si
sono  verificati  anche  diversi  linciaggi  di  palestinesi  disarmati  e  indifesi.  Le
famiglie del quartiere di Sheikh Jarrah continuano a subire la pulizia etnica e
l’espulsione dalle loro case. Questi  atti  di  assassinio,  intimidazione e violento
spossessamento sono protetti,  se non attivamente incoraggiati,  dal  governo e
dalla polizia israeliani.

In  maggio  il  governo  israeliano  ha  commesso  un  altro  massacro  a  Gaza,
bombardando indiscriminatamente e incessantemente i palestinesi nelle loro case,
uffici,  ospedali  e  nelle  strade.  Il  bombardamento  di  Gaza  fa  parte  di  un
intenzionale  e  ricorrente  schema in  cui  intere  famiglie  vengono  uccise  e  le
infrastrutture locali distrutte. Questo contribuisce ad esacerbare condizioni che
già sono invivibili  in  uno dei  luoghi  più densamente popolati  al  mondo,  che,
nonostante il temporaneo cessate il fuoco, rimane sotto assedio militare. Gaza non



è un Paese separato:  noi  siamo un unico popolo,  separato con la forza dalla
struttura dello Stato israeliano.

Dipingere ciò come una guerra tra due parti uguali è falso e fuorviante. Israele è
la potenza coloniale. La Palestina è colonizzata. Questo non è un conflitto: questo
è apartheid.

Di fronte al crescente pericolo mortale delle due ultime settimane, i palestinesi si
stanno unendo nuovamente. In Palestina e in tutto il mondo molte persone stanno
scendendo in piazza, si organizzano sui social media, difendono le proprie case, si
proteggono a vicenda e chiedono la fine della pulizia etnica, dell’apartheid, della
discriminazione  e  dello  spossessamento.  Alle  nostre  comunità  è  stato
sistematicamente negato il diritto al ritorno e sono state frammentate con la forza
e cancellate fin dalla Nakba, la nascita del governo coloniale israeliano nel 1948,
e questa recente riunificazione ci ha dato un po’ di indispensabile fiducia in mezzo
alla rabbia e ai lutti delle ultime due settimane. Nonostante tutto ciò che sta
accadendo, nonostante anni di disumanizzazione, stiamo incominciando ad avere
qualche speranza.

Finalmente il  mondo ha incominciato a chiamare il  sistema israeliano col suo
nome.  All’inizio  di  quest’anno  l’organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani
B’Tselem  ha  seguito  l’esempio  offerto  da  decenni  di  lavoro  di  intellettuali
palestinesi e di difesa legale per dimostrare che non c’è discontinuità tra lo Stato
israeliano e la sua occupazione militare: entrambi costituiscono un unico sistema
di  apartheid.  A  sua  volta,  Human Rights  Watch  ha  pubblicato  un  minuzioso
rapporto  che  accusa  Israele  di  “crimini  contro  l’umanità  di  apartheid  e
persecuzione.”

Noi  sottoscritti  artisti  e  scrittori  palestinesi  ed  i  nostri  compagni  d’arte  qui
elencati  vi  chiediamo di  unirvi  a noi.  Per favore non lasciate passare questo
momento.  Se  le  voci  palestinesi  saranno  nuovamente  messe  a  tacere,  ci
potrebbero volere generazioni per avere un’altra opportunità di libertà e giustizia.
Vi chiediamo di unirvi a noi adesso, in questa critica congiuntura, e dimostrare il
vostro sostegno alla liberazione palestinese.

Chiediamo  la  cessazione  immediata  e  incondizionata  della  violenza
israeliana contro i palestinesi. Chiediamo la fine del sostegno fornito dalle
potenze globali  ad Israele e al  suo esercito,  in particolare dagli  Stati



Uniti,  che attualmente forniscono a  Israele  ogni  anno 3,8  miliardi  di
dollari in modo incondizionato. Chiediamo a tutte le persone di coscienza
di mettere in campo le proprie risorse per aiutare ad eliminare il regime
di  apartheid  dei  nostri  tempi.  Chiediamo  ai  governi  che  permettono
questo crimine contro l’umanità di applicare sanzioni, di far leva sul senso
di responsabilità internazionale e di interrompere i rapporti commerciali,
economici e culturali. Invitiamo gli attivisti, specialmente i nostri colleghi
artisti, a esercitare quanto meglio possono la loro influenza all’interno
delle loro istituzioni e ambienti per sostenere la lotta palestinese per la
decolonizzazione.  L’apartheid  israeliano  è  sostenuto  dalla  complicità
internazionale,  è  nostra  responsabilità  collettiva  rimediare  a  questo
danno.

Abbiamo visto che i governi in Europa e altrove hanno recentemente adottato
politiche di palese censura e promosso una cultura di autocensura nei confronti
della solidarietà con i palestinesi. Confondere la critica legittima allo Stato di
Israele e alle sue politiche verso i  palestinesi con l’antisemitismo è una cosa
cinica. Il razzismo, compreso l’antisemitismo ed ogni altra forma di odio sono
esecrabili e non sono ben accetti nella lotta palestinese. È ora di affrontare queste
tattiche per farci tacere e superarle. Milioni di persone in tutto il mondo vedono
nei palestinesi un microcosmo della loro stessa oppressione e delle loro stesse
speranze, ed alleati come ‘Black Lives Matter’ e ‘Jewish Voice for Peace’, insieme
tra gli altri agli attivisti per i diritti degli indigeni, alle femministe e queer, stanno
sempre più alzando la voce in loro sostegno.

Vi chiediamo di avere coraggio. Vi chiediamo di farvi avanti, di alzare la voce e
prendere una chiara posizione pubblica contro questa incessante ingiustizia in
Palestina.

L’apartheid deve essere abolito. Nessuno è libero finché non saremo tutti liberi.

Michael Arria è il corrispondente dagli USA di Mondoweiss. I suoi lavori sono
comparsi su ‘In These Times’, ‘The Appeal’ e ‘Truthout. È autore di Medium Blue:
The politics of MSNBC [Media blu: la politica di MSNBC, canale di notizie via
cavo USA legato al partito Democratico, ndtr.].

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



A Silwan,  Gerusalemme,  i  coloni
israeliani  conducono  un’altra
battaglia  per  appropriarsi  delle
case dei palestinesi
Yumma Patel

9 giugno 2021 – Mondoweiss

Per  decenni  il  quartiere  di  Batn  al-Hawa  a  Silwan  è  stato  l’obiettivo  di  una
campagna incessante da parte delle organizzazioni di coloni per espellere con la
forza  i  residenti  palestinesi  del  quartiere  e  sostituirli  con  coloni  ebrei,  una
procedura che secondo la legge israeliana è del tutto legale.

Probabilmente avete ormai sentito parlare di Sheikh Jarrah e della lotta dei residenti palestinesi
del quartiere per salvare le loro case dall’occupazione da parte dei coloni israeliani.

Nelle ultime settimane la lotta per salvare Sheikh Jarrah ha attirato l’attenzione internazionale e
ha provocato proteste diffuse in tutta la Palestina e nel mondo intero. Ma a pochi chilometri di
distanza un altro gruppo di famiglie palestinesi sta affrontando una battaglia quasi identica.

A cinque chilometri da Sheikh Jarrah, appena fuori dalla Città Vecchia, nella Gerusalemme Est
occupata, si trova il villaggio di Silwan.

Silwan si trova nel cuore di Gerusalemme Est e ospita dai 60.000 ai 65.000 palestinesi. È anche
una delle aree di  Gerusalemme più pesantemente colpita dagli  interventi  di  colonizzazione
israeliana e dai tentativi  da parte di  Israele di  ciò che le organizzazioni per i  diritti  umani
definiscono “ebraicizzare” la città.

Appena a sud del complesso della moschea di Al-Aqsa si trova il quartiere Batn al-Hawa di
Silwan. Per decenni Batn al-Hawa è stato l’obiettivo di una campagna incessante da parte delle
organizzazioni di coloni per espellere con la forza gli abitanti palestinesi del quartiere e sostituirli
con coloni ebrei, un processo che per le leggi israeliane è del tutto legale.
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Probabilmente vi starete chiedendo come ciò sia possibile.

In breve, un’organizzazione di coloni di destra di nome Ateret Cohanim ha cercato di espellere
con la forza circa 100 famiglie da Batn al-Hawa con il pretesto che in passato, più di 100 anni fa,
quei terreni fossero di proprietà ebraica.

Dal  2002,  attraverso una serie di  marchingegni  legali  sanciti  dai  tribunali  israeliani,  Ateret
Cohanim ha presentato degli ordini di sfratto contro le famiglie di Batn al-Hawa, con l’obiettivo di
insediare al loro posto i coloni ebrei.

E mentre la legge israeliana consente il trasferimento di proprietà ad ebrei che ne rivendichino il
possesso in epoca precedente alla costituzione di Israele, lo stesso diritto è negato ai palestinesi
che sono stati espropriati dalle loro case durante la Nakba del 1948.

Ad oggi a Batn al-Hawa Ateret Cohanim ha già preso il controllo di sei edifici, comprendenti 27
unità abitative. Unità che un tempo appartenevano a famiglie palestinesi.

Nel solo quartiere di Batn al Hawa, Ateret Cohanim ha in corso procedimenti legali per espellere
81 famiglie palestinesi, per un totale di 436 persone. Dal 2015 14 famiglie del quartiere sono già
state sgomberate con la forza.

E questo solo a Batn al-Hawa.

In molti altri quartieri di Silwan anche altre organizzazioni di coloni stanno cercando di espellere
ancora più famiglie palestinesi,  mentre il  governo israeliano ha disposto decine di ordini di
demolizione di case palestinesi per far posto a un parco turistico archeologico e una riserva
naturale.

Allora, a cosa porta tutto ciò?

Ebbene, nel 2020 la magistratura di Gerusalemme ha ordinato lo sgombero a Batn al-Hawa di
altre  sette  famiglie  palestinesi.  I  casi  di  due  di  queste  famiglie  avrebbero  dovuto  essere
esaminati in appello il 26 maggio, ma il tribunale israeliano ha rinviato la sua decisione.

Nonostante il rinvio le sette famiglie, che contano 108 persone, sono ancora sotto imminente
minaccia di espulsione. E non sono le sole.

Secondo un sondaggio del 2020 dell’Ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli affari
umanitari, almeno 218 famiglie palestinesi di Gerusalemme est, per un totale di 970 persone e
oltre 400 bambini, sono state colpite da ingiunzioni di sgombero.



La maggior  parte di  questi  casi  sono stati  avviati  da organizzazioni  di  coloni  come Ateret
Cohanim.

Amnesty International e altre organizzazioni per i diritti umani hanno invitato Israele a cancellare
i piani di sgombero a Silwan, affermando che tali espulsioni forzate sono violazioni flagranti del
diritto umanitario internazionale che equivalgono a crimini di guerra.

Mentre la loro espulsione forzata incombe, i palestinesi di Sheikh Jarrah e Silwan chiedono al
mondo  di  opporsi  all’apartheid  israeliano  e  invitano  le  persone  a  continuare  a  portare
l’attenzione sul loro caso attraverso i social media usando gli hashtag #SaveSheikhJarrah e
#SaveSilwan.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Che genere di resistenza fareste?
Basman Derawi

7 giugno 2021 – We Are Not Numbers

Caro mondo,

che genere di resistenza volete che io faccia? Armata, disarmata, o niente del
tutto, solo morire in silenzio in modo da non disturbarti?

Che genere di resistenza fareste voi se la vostra casa fosse stata rubata, se la
vostra vita fosse solo un grumo nelle mani di qualcun altro? Di qualcuno che dice
che il suo dio gli ha promesso la vostra terra?

Caro mondo,

immagino di camminare nelle strade di Sheikh Jarrah e trovare Yacoub (il colono)
sulla porta della mia casa, che mi ordina di demolire la mia stessa casa, pezzo
dopo pezzo, o di pagarlo perché lo faccia mentre io sto a guardare.
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Immagino  i  giornalisti  arrestati  semplicemente  perché  fanno  il  loro  lavoro,
documentano i nostri tentativi di resistere, e i capi della protesta, arrestati nelle
loro case, circondati da pericoli.

Non è così diverso da qui, quando cammino per le strade di Gaza, immerse nel
buio (non c’è elettricità). Sento i droni che sibilano nelle mie orecchie. Vedo i
calcinacci di un edificio, sento l’eco spettrale di bambini che piangono, la loro
casa finita in un’esplosione di polvere.

Una guerra è finita, un’altra arriverà.

Caro mondo, non ho forse il diritto di resistere? L’occupazione è sempre giusta?
Voi non fareste lo stesso se foste nei miei panni?

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

L’odio,  la  paura  e  il  tradimento:
l’eredità di Netanyahu
Richard Silverstein

Giovedì 3 giugno 2021 – Middle East Eye

Mentre il panorama politico è a pezzi, a Israele e ai suoi nuovi dirigenti si pone la
seguente domanda: riusciranno a rimediare ai danni provocati da Netanyahu? O
la sua influenza continuerà a incombere?

Mercoledì,  dopo 12 anni di seguito come primo ministro di Israele, Benjamin
Netanyahu è stato spodestato. In precedenza aveva già completato un mandato di
tre anni. È il dirigente israeliano con la maggior longevità politica.

Non è ancora detta l’ultima parola, la Knesset non ha ancora confermato il nuovo
governo e Netanyahu può ancora far cambiare idea ad alcuni membri di destra
della  coalizione  di  Yair  Lapid  [politico  di  centro  incaricato  di  formare  una
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maggioranza, ndtr.].

Negli ultimi anni si è avuta l’impressione che in Israele potesse succedere di tutto
tranne la fine del regno di Netanyahu. Anche se è stato destituito, si sa già che si
avrà ancora a che fare con lui. Ma a questo punto è interessante esaminare il suo
regno, che non ha dato grandi risultati.

A livello nazionale ha diviso per governare meglio. Non soltanto ha demonizzato i
soliti sospettati, come i partiti di sinistra e i militanti dei diritti dell’uomo – se l’è
presa persino con le Ong che hanno testimoniato davanti ai tribunali dell’ONU
riguardo ai possibili crimini di guerra israeliani ed ha adottato una legge che le
obbliga a rivelare pubblicamente i loro finanziatori esteri -, ma ha demonizzato i
suoi oppositori politici ed è andato ben oltre il semplice dissenso. Gli oppositori di
Netanyahu  sarebbero  traditori  della  Nazione.  Svenderebbero  il  Paese
consentendo [la creazione di] uno Stato palestinese. Sarebbero troppo moderati
verso Hamas e gli permetterebbero di lanciare di nuovo i razzi, ha affermato.

Persino nel suo stesso partito, il Likud, Netanyahu se l’è presa con suoi antichi
protetti. I suoi capi di gabinetto sono noti per essere diventati i suoi più feroci
avversari  politici.  Di  fatto  il  futuro  primo  ministro,  Naftali  Bennett,  è  stato
responsabile della sua campagna elettorale, come Avigdor Lieberman, che si è
fatto  le  ossa  in  politica  sotto  Netanyahu.  Persino  i  suoi  mentori,  come l’ex-
presidente Reuven Rivlin, che ha contribuito a farlo arrivare al potere, erano
considerati come delle minacce. Quando Rivlin si è presentato alla presidenza, il
primo  ministro  ha  condotto  un’infruttuosa  campagna  per  sabotare  la  sua
candidatura.

Nessuna visione coerente

Netanyahu  non  ha  un  vero  programma  politico  coerente  nel  quale  i  suoi
sostenitori  si  possano  riconoscere.  Conta  principalmente  sull’ideologia
ultranazionalista dei coloni, che si è infiltrata nella società israeliana e domina
ormai  le  leve  del  potere  statale.  Ha  costruito  decine  di  migliaia  di  nuovi
appartamenti nelle colonie. Durante il suo regno la pulizia etnica dei palestinesi
sia in Cisgiordania che a Gerusalemme est è continuata.

Il  suo obiettivo, come quello dei suoi padrini coloni,  è stato distruggere ogni
possibilità  di  uno  Stato  palestinese.  In  ciò  ha  avuto  decisamente  successo.
Attualmente nessun partito politico, di quelli che si dicono di sinistra, ha fatto dei



diritti nazionali dei palestinesi una priorità. Persino i politici di sinistra e di centro
minimizzano queste opinioni.  Pochi  sostengono una soluzione a due Stati.  Le
uniche personalità che la propongono sono i democratici americani e i sionisti
liberali ebrei americani.

Nel  2018 Netanyahu ha portato all’approvazione della  Knesset  la  legge sullo
Stato-Nazione. Essa esclude la minoranza palestinese [con cittadinanza israeliana,
ndtr.] da ogni status giuridico nazionale ufficiale. L’arabo non è più una lingua
ufficiale.  Così  Israele  è  diventato  uno Stato  degli  ebrei  solo  per  gli  ebrei.  I
palestinesi che sono diventati cittadini di Israele nel 1948 si sono sentiti vilipesi. I
loro diritti,  nei limiti in cui ne hanno avuti,  sono stati disprezzati.  Di fatto si
possono far risalire i disordini che il mese scorso si sono diffusi a macchia d’olio
nelle città miste di Israele a questa legge detestata.

Nel quadro dei tentativi di lunga data per concentrare il potere nelle proprie
mani, Netanyahu è riuscito a prendere il controllo della maggior parte dei media
nazionali.  Ha  in  particolare  concepito  accordi  corrotti  che  ricompensavano
finanziariamente  i  responsabili  di  mezzi  di  comunicazione  in  cambio  di  una
copertura mediatica favorevole. Attualmente è imputato penalmente per tre casi
distinti. Se non fosse stata formata la nuova coalizione di governo, una condanna
lo avrebbe obbligato a dare le dimissioni.

Nemici esterni

Sul piano regionale la paura che Netanyahu ha generato tra gli israeliani nei
confronti di nemici esterni ha creato un sentimento artificioso di coesione, cosa
che gli ha consentito di unire il Paese di fronte a forze ostili. Aveva bisogno di
nemici come l’Iran, Hamas ed Hezbollah per conservare la presa sull’elettorato
israeliano. Ha lanciato una campagna terroristica di dieci anni contro l’Iran e
quello che secondo lui sarebbe il suo tentativo di dominio sulla regione.

Ha ordinato al Mossad [servizio segreto israeliano per le operazioni all’estero,
ndtr.] di sabotare il suo programma nucleare uccidendo scienziati e bombardando
basi missilistiche e istallazioni nucleari.  Netanyahu ha ordinato attacchi aerei
contro le basi militari iraniane in Siria ed ha organizzato bombardamenti contro
gli  Hezbollah  libanesi,  uno  dei  principali  alleati  regionali  di  Teheran,  che  si
battono anche a fianco delle forze governative siriane.

Nel  2014  Netanyahu  ha  annunciato  l’operazione  “Margine  protettivo”  ed  ha



invaso Gaza per porre fine al lancio di razzi contro Israele. Sono morti più di
2.300 palestinesi. Si trattava in grande maggioranza di civili. Questo attacco ha
portato a un cessate il fuoco, ma non ha risolto nessuno dei principali problemi
che dividono Hamas e Israele.

Il mese scorso, di fronte ai missili lanciati da Hamas come risposta alla brutalità
della polizia israeliana nel complesso della moschea di al-Aqsa e in solidarietà con
le  famiglie  palestinesi  [minacciate  di  espulsione  dalle  proprie  case,  ndtr.]  di
Sheikh Jarrah [quartiere di Gerusalemme est, ndtr.], Netanyahu ha ancora una
volta  lanciato  un’offensiva  contro  Gaza.  Questa  volta  l’operazione  militare  è
durata solo 11 giorni a causa dell’intervento del presidente americano Joe Biden.
A Gaza sono morti più di 250 palestinesi, di cui 66 minorenni.

Contrariamente alle precedenti offensive, né gli israeliani né il resto del mondo
sono stati convinti dalle affermazioni di Netanyahu secondo cui Israele non faceva
altro che difendersi contro i razzi di Hamas. Al contrario hanno considerato gli
spietati  bombardamenti  israeliani  come  atti  di  aggressione  contro  una
popolazione civile. Questa guerra non aveva alcun obiettivo strategico se non
aiutare a mantenere Netanyahu al potere, in quanto i suoi rivali non avrebbero
osato complottare contro di lui mentre il Paese era in guerra.

Mentre il mondo si è ribellato contro Israele, gli stessi israeliani si sono stancati
di questa aggressività e di questa bellicosità. Si sono ancor più stancati delle
molteplici accuse di corruzione avanzate contro di lui dal procuratore generale.

L’odio in eredità

Come l’ex presidente americano Donald Trump, Netanyahu ha sempre avuto il
sostegno di una irriducibile minoranza di israeliani che credono in lui qualunque
cosa faccia. Ma non ha mai avuto una maggioranza. Al contrario, come Trump, la
maggioranza degli israeliani non lo approvava e non si fidava di lui, ma mai in
modo tale da creare un’opposizione unita in grado di scacciarlo dal potere.

Finché ha potuto è rimasto al comando, non perché fosse apprezzato, ma perché
l’opposizione era frammentata e non emergeva una personalità che raccogliesse il
sostegno  sufficiente  per  cacciarlo.  Ciò  è  dipeso  in  parte  dal  modo  in  cui
Netanyahu ha denigrato con successo i suoi rivali e li ha presentati come una
seconda scelta.



Netanyahu lascia in eredità l’odio, la paura e il tradimento. Il panorama politico è
a pezzi. Israele è più diviso di quanto non sia mai stato tra ricchi e poveri, laici e
religiosi, palestinesi ed ebrei, destra e sinistra. Sono il testamento di Netanyahu e
la sua opera. Anche con questo nuovo governo che va al potere niente promette di
riparare i danni, perché la stessa coalizione è un insieme di partiti politici con
ideologie e programmi che si contraddicono.

La questione che si pone a Israele e ai suoi nuovi dirigenti è la seguente: potranno
porre rimedio ai danni inflitti  da Netanyahu? O la sua influenza continuerà a
incombere?

– Richard Silverstein è l’autore del blog “Tikum Olam” che svela gli eccessi
della politica israeliana di sicurezza nazionale. Il suo lavoro è stato pubblicato su
Haaretz, Forward, Seattle Times e Los Angeles Times. Ha contribuito alla raccolta
di saggi “A Time to speak out” [Un tempo per denunciare] (Verso) dedicato alla
guerra in Libano del 2006 ed è autore di un altro saggio nella raccolta Israel and
Palestine: Alternate Perspectives on Statehood [Israele e Palestina: prospettive
alternative di statualità] (Rowman & Littlefield).

Le opinioni espresse in questo articolo non impegnano che il suo autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Un  punto  di  vista  ebraico
antisionista  sull’antisemitismo
crescente
Benay Blend

1 giugno 2021 The Palestine Chronicle
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In data 25 maggio 2021 Politico [rivista USA che si rivolge soprattutto a chi fa
parte  dell’establishment  politico,  ndtr]  registrava  un  aumento  di  aggressioni
antisemite contro gli ebrei in America. Proprio nel pieno dell’ultima escalation di
violenza messa in atto dal regime israeliano contro i palestinesi, i giornalisti di
Politico Nicholas Wu, Andrew Desiderio e Melanie Zanona si premuravano di fare
coincidere l’antisemitismo con la resistenza palestinese.

“Le recenti violenze di Gaza,” spiegano i tre, “sono stati il contesto per attacchi
discriminatori contro ebrei verificatisi in diversi Stati USA, oltre che in città in
altre parti del mondo.” Analizzare questa frase introduttiva può essere un buon
punto di partenza per comprendere come la stampa utilizzi la discriminazione
contro un gruppo per promuovere pregiudizi contro un altro.

Giovedì  scorso  la  ADL  [Lega  Antidiffamazione,  ong  USA  che  combatte
“l’antisemitismo e tutte le forme di pregiudizio”, ndtr] ha diffuso i primi resoconti
di 193 casi di antisemitismo in USA registrati durante una settimana di conflitti in
Medio Oriente, mentre erano stati 131 durante la settimana precedente. “Mentre
continuano ad  aumentare  le  violenze  fra  Israele  e  Hamas,  assistiamo ad  un
pericoloso e preoccupante aumento di odio anti-ebraico qui nel nostro Paese,” ha
affermato  il  presidente  di  ADL Jonathan  Greenblatt,  per  poi  aggiungere:  “la
sezione sull’estremismo di ADL ha documentato decine di proteste anti-israeliane
negli USA dall’inizio delle violenze in Israele, e altre sono in programma.”

Qui  Greenblatt  identifica  erroneamente  il  sostegno  per  la  Palestina  con
l’antisemitismo, ma è l’ADL stesso a non essere certo un modello di attivismo
progressivo.  Basti  dire  che  l’ADL  si  rifiuta  di  collocare  l’antisemitismo  nel
contesto di un aumento dei crimini di odio nel Paese. Anzi, non solo si concentra
esclusivamente  sull’antisemitismo,  ma  addirittura  favorisce  l’aggressione  nei
confronti di altri gruppi di persone, in quanto finanzia l’addestramento in Israele
delle forze di polizia, le quali poi adottano quelle stesse tecniche qui in patria.

Inoltre il linguaggio usato dalla rivista ha lo scopo di far ricadere sulle vittime la
colpa  delle  loro  oppressione.  Ecco  così  che  l’articolo  di  Politico  prosegue
riferendo che

“mentre aumenta il numero di Democratici che sostengono apertamente la causa
palestinese, i Repubblicani li accusano di abbandonare il più fedele alleato USA in



Medio Oriente per fare il gioco del gruppo terroristico Hamas, che prima della
tregua annunciata giovedì aveva lanciato migliaia di razzi contro Israele.”

La citazione precedente dimostra che i giornalisti si concentrano esclusivamente
su  Hamas  come  unico  attore  della  violenze.  E’  già  abbastanza  fuorviante
etichettare come gruppo terroristico Hamas, quando in realtà esso ha reagito alla
provocazione di Israele che aveva fatto irruzione nella moschea di al-Aqsa. Inoltre
l’articolo  non  fa  alcun  cenno  ai  bombardamenti  israeliani  di  Gaza  o
all’intensificazione della pulizia etnica a Gerusalemme, che hanno provocato oltre
duecento  morti  e  numerosi  feriti,  né  alle  recenti  retate  di  palestinesi  in
Cisgiordania in ritorsione all’umiliazione subita a Gaza.

Grazie  a  queste  omissioni,  che  incolpano  le  vittime  della  propria  morte,  i
giornalisti contribuiscono a far sembrare Israele la vittima innocente di violenza.
Che ha a che fare questo con l’antisemitismo? Niente, ma etichettando i gruppi
che si oppongono a tale linea come terroristi fa comprensibilmente aumentare la
simpatia verso Israele ed i suoi sostenitori.

Tutto ciò contribuisce ad intorbidare le acque in cui si è venuto a trovare Israele,
anzi l’intera comunità ebraica. Come spiega Jonathan Cook [giornalista free-lance
britannico che dal 2001 vive a Nazareth, ndtr], gli apologeti di Israele

“non possono difendere acriticamente Israele quando commette crimini di guerra
o chiedere modifiche normative per assistere Israele nel perpetrare tali crimini di
guerra  –  si  tratti  dell’ultima aggressione di  civili  a  Gaza,  o  dell’uccisione di
palestinesi  disarmati  che protestano contro quindici  anni  di  blocco israeliano
dell’enclave costiera – e accusare chiunque lo critichi per questo di essere un
antisemita.”

Mentre  il  regime  sionista  cerca  di  giustificare  e/o  cancellare  i  suoi  ultimi
interventi di pulizia etnica, si trova anche a fronteggiare un aumento del sostegno
per la Palestina in tutto il mondo. Infatti a Washington DC, oltre mille persone si
sono radunate  [29 maggio  2021,  ndtr]  sui  gradini  del  Lincoln  Memorial  per
esprimere la propria solidarietà.

Così Israele si ritrova con un assortimento sempre più ristretto di alleati. C’è ad
esempio la CUFI – Christians United for Israel [organizzazione cristiana USA con
oltre 10 milioni di affiliati che sostiene Israele, ndtr], forse la più grande lobby
pro-israeliana degli USA. Però, come riferisce il rabbino Lynn Gottlieb, la destra



che sostiene Israele non è amica né degli ebrei né dei palestinesi, in quanto i
leader  di  CUFI  si  riempiono  la  bocca,  dice,  di  una  “miscela  tossica  di
antisemitismo, razzismo, omofobia, islamofobia e sessismo.”

“Mentre il loro sostegno per Israele dovrebbe dimostrare che il loro programma
non è antisemita,” nota la Gottlieb, “l’interesse mostrato dai membri di CUFI per
Israele non va al di là della dichiarazione che gli ebrei sono utili nella misura in
cui servono ad innescare la fine dei giorni.” [secondo il fondatore John Hagee,
Hitler e l’Olocausto sono stati parte del disegno di Dio per riportare gli ebrei in
Terra d’Israele e preparare il mondo alla seconda venuta di Cristo, ndtr] In questo
scenario la tragedia dei palestinesi non merita alcun interesse.

“Da molto tempo questo tipo di teologia pseudo-fondamentalista costituisce la
base del suprematismo bianco e del colonialismo,” conclude la Gottlieb, il che fa
sì che Israele e sostenitori si ritrovino alleati con le stesse persone che li odiano.

Per  chi  di  noi  crede  che  “la  giustizia  sia  indivisibile”,  come  sostiene  la
professoressa Rabab Abdulhadi [professoressa associata di Studi Etnici/Razza e
Resistenza alla San Francisco State University, ndtr], l’antisemitismo dovrebbe
venire rifiutato fra le nostre file né più né meno di razzismo, sessismo, omofobia,
e di ogni altra forma di discriminazione.

Ma non dovrebbe polarizzare l’attenzione a spese di altri crimini, specialmente
quando  i  palestinesi  soffrono  nella  propria  terra,  sempre  più  africani  (neri)
vengono uccisi da poliziotti americani razzisti e aumentano i crimini contro gli
americani asiatici.

L’antisemitismo esiste. L’ho toccato con mano nella mia vita, così come i miei
familiari, ma mi ha insegnato a lottare contro l’ingiustizia ovunque, non a mettere
in primo piano le mie esperienze. Inoltre ci sono sempre stati casi di infiltrati nei
movimenti per la giustizia sociale disposti a commettere atti che discreditano
l’intero gruppo.

Secondo il giornalista Max Blumenthal, [fondatore di The Grayzone, sito web di
giornalismo investigativo indipendente che analizza la politiche dell’impero USA,
ndtr]  molti  di  questi  casi  sono  stati  inventati  dalle  lobby  pro-israeliane  per
sminuire le crescenti critiche contro gli ultimi crimini di guerra israeliani. In un
recente articolo Max documenta meticolosamente esempi di filmati elaborati e di
accuse sospette che hanno lo scopo di distogliere l’attenzione da Gaza.

https://thegrayzone.com/


E’ inoltre importante acquisire consapevolezza del tipo di linguaggio utilizzato dai
media per mettere in buona luce il governo israeliano e nel contempo macchiare
la resistenza palestinese etichettandola come “terroristica”, una mossa razzista in
sé,  in  quanto mira a  ridurre un intero gruppo di  persone ad uno stereotipo
dispregiativo.

Queste sono le parole pronunciate dall’attivista palestinese Iyad Burnat subito
dopo l’arresto dei due figli durante una recente retata della polizia israeliana:
“Noi avremmo sostenuto gli ebrei contro i nazisti perché avevano tutti i diritti di
resistere  ai  nazisti  e  di  difendersi.  Perché  allora  definite  “terrorismo”  la
resistenza  palestinese?

“E’  facile  ripetere  la  narrazione  comune,”,  ricorda  ai  lettori  Steven  Salaita
[studioso a cui l’Università dell’Illinois ha negato l’assunzione a seguito delle
obiezioni a una serie di suoi tweet critici nei confronti di Israele e del sionismo
accusati di antisemitismo, ndtr]. “La consapevolezza è super-importante. E’ un
impegno costante.”

“Si deve comprendere [poi],” scrive Salaita,

” che i sionisti del Nord America stanno ponendo le basi per un nuovo ciclo di
punizioni. Lo fanno ad ogni massacro compiuto da Israele (e fra l’uno e l’altro). Lo
schema è chiaro. Non cambia da decenni. E tutte le volte che accade un sacco di
gran  bella  gente  -antirazzisti  convinti  e  attivisti  caritatevoli-  subiscono
significativi danni personali e professionali. Attenzione a non diventare il coglione
di turno che nel malaccorto tentativo di sembrare garbato agevola i castighi dei
sionisti ripetendone i subdoli argomenti.”

Nelle recenti  settimane diverse celebrità hanno fatto marcia indietro sul  loro
sostegno per la Palestina, allo stesso modo di certi leader neri, in parte per il
timore di venire intaccati dalla macchia dell’antisemitismo. Ancora con le parole
di Steven Salaita, “se non sei disposto ad affrontare una punizione per mantenere
fede ai tuoi principi, allora non hai nulla di positivo da offrire agli oppressi ed ai
perseguitati. Meglio starne semplicemente fuori allora. L’accomodamento fa più
male del silenzio.”

–Benay Blend ha conseguito un dottorato in Studi Americani presso l’università
del Nuovo Messico. Il suo lavoro di studiosa include: ‘Situated Knowledge’ in the
Works of Palestinian and Native American Writers” [‘Saperi contestualizzati’ nel



lavoro di scrittori palestinesi e nativi americani] (2017) in “’Neither Homeland
Nor Exile are Words’”[Nè Patria nè Esilio sono parole], curato da Douglas Vakoch
e Sam Mickey. Ha scritto questo articolo per Palestine Chronicle.
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